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Dopo V'incidente negli USA il «nucleare» resta al centro della cronaca 

Distrutti dagli israeliani 
due reattori per l'Irak? 

L'attentato, compiuto a Tolone nella notte tra il 7 e 1*8 aprile, era stato ini­
zialmente attribuito a un gruppo ecologista - La Francia e la proliferazione 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La discrezione 
dei,a polizia guiumanti sul­
l'attentato che neJla notte tra 
il i e l« aprile liu compie-
tamentc distrutto due reatto­
ri nucleari ('lanuti 1 e Ta-
muz 2) destinati all'Irak non 
ha permesso, lin qui, di ave­
re un'idea sia pure vaga su­
gli organizzatori dea opera­
zione die, in primo tempo, 
era stata attribuita ad un 
gruppo di ecologi. 

Il Nouvel Ubservateur • di 
questa settimana aTferma, in 
una lunga inchiesta, che l'at­
tentato è stato organizzato e 
portato a termine da un 
commando di tre uomini ap­
partenenti ai servizi segreti 
israeliani e ricorda a questo 
proposito le complicità di 
cui godettero questi servizi 
in altre operazioni spettaco­
lari come il trafugamento dal 
porto francese di Cherbourg 
delle motovedette militari 
che vi si trovavano bloccate 
dall'embargo decretato da De 
Gaulle contro Israele dopo la 
guerra dei e sei giorni >. 

I fatti riferiti dall'Ouserua-
teur sono i seguenti. In base 
ad un contratto stipulato nel 
1975. quando Chirac era pri­
mo miniatro, la Francia si 
impegnò a fornire all'Irak 
due reattori nucleari identici 

a quelli in uso nel centro di 
ricerca di Saclay e alimentati 
da uranio arricchito al 93 
per cento, cioè da un mate­
riale fissile che potrebbe es­
sere adibito alla fabbricazio­
ne dell'atomica. 

Quattro anni dopo, alla fi­
ne dJ marzo di quest'anno, i 
due reattori sono pronti. Es­
si debbono prendere la via 
del mare per l'Irak il 10 a-
prile partendo dal porto di 
Tolone e nel frattempo si 
trovano collocati negli han­
gar della CNIM (Costruzioni 
navali e industriali del Medi­
terraneo) a La Seyne sur 
Mer. presso Tolone. Il luogo 
è attentamente sorvegliato e 
i capannoni sono dotati di 
impianti di allarme superso-
fisticati. 

Ciò noiio.stante nella notte 
tra il 7 e 1*8 aprile tre per­
sone riescono a introdursi 
nel deposito senza avere bi­
sogno di neutraliz/arre i di­
spositivi di sicurezza, appli­
cando sette cariche di dina­
mite ai due reattori e se ne 
A/anno senza lasciare traccia. 
Tre ore dopo i due reattori 
sono totalmente distrutti da 
una esplosione quasi simul­
tanea. Il da ni» ammonta a 
30 milioni di franchi (sei mi­
liardi di lire). 

Chi aveva interesse a di­

struggere quegli impianti uf­
ficialmente adibiti ad uso 
pacifico? L'inchiesta dell'O-
bservateur stabilisce che: 

1) tra il 1975 e il 1979 la 
politica nucleare francese di 
Uiscard d'Estaing è mutata 
per ciò che riguarda la ven­
dita di impianti nucleari al­
l'estero. Il presidente france­
se s'è fatto partigiano della 
politica carteriana di non 
proliferazione, anche se a 
malincuore, non può far nul­
la contro un contratto che 
impegna la parola della 
Franci. 

2) Il governo israeliano sa 
che il materiale fissile dei 
dire reattori può essere im­
piegato nella costruzione di 
una bomba atomica. Sa i-
noltre che la Francia sta 
mettendo a punto un tipo di 
uranio a debole arricchimen­
to che potrà essere impiega­
to Tra due anni in quegli 
stessi reattori ma che non 
potrà servire a scopi bellici. 

3) Per il governo israeliano 
si tratta di guadagnare due 
anni, tanto più che la pace 
firmata con l'Egitto non può 
essere di durata più lunga 
anche ad essere ottimisti. 

Di qui sarebbe nata, nei 
servizi segreti di Tel Aviv, 
l'idea di far saltare i due 
reattori sapendo che la 

Francia dovrà comunque 
fornirli all'Irak ma che la 
loro ricostruzione tichiederà 
appunto due anni. 

La polizia francese, oggi, 
non tiene in alcun conto 
questa pista come quella 
degli ecologi e brancola nel 
buio. Essa ammette però che 
chi ha eseguito l'attentato ha 
guadagnato due anni dato 
che la fornitura all'Irak di 
due nuovi reattori non potrà 
essere effettuata che nel 1981 
e che gli attentatori debbono 
avere avuto larghe complicità 
interne per superare gli 
sbarramenti elettronici posti 
a difesa degli hangar 

Per ì'Observateur non ci 
sono dubbi. Il commando è 
partito da Israele, ha avuto 
complicità in Francia ed ha 
eseguito un'operazione « puli­
ta » di un grosso significa 
to politico-militare soprattutto 
per Israele che considera l'I­
rak come l'avversario arabo 
più serio in caso di conflitto. 
Ma Ì'Observateur lascia in­
tendere. tra le righe, anche 
un'altra cosa: che gli attenta­
tori. distruggendo i due reat­
tori. hanno procurato un 
grande sollievo a Giscard 
d'Estaing che. come abbiamo 
detto, non poteva bloccare la 
consegna dei due reattori ma 
vedeva in essa una distorsio-

Dalla prima pagina 

HARRISBURG — Cessato l'allarme nucleare, una famiglia esce 
per la cerimonia religiosa pasquale nello scenario della cen­
trale del pericolo 

ne delle sue attuali convin­
zioni in materia di prolifera­
zione- nucleare. Di qui a sug­
gerire che forse le complicità 
interne sono state di natura 
politica, che forse i servizi 
segreti francesi « hanno la­
sciato fare » il passo è breve. 

E' comunque confermato 

che la Francia fornirà all'I­
rak tra due anni due nuovi 
reattori identici a quelli di­
strutti. Resta da vedere se di 
qui al 1981 questo miracoloso 
uranio scarsamente arricchi­
to sarà pronto per l'uso. 

Augusto Pancaldi 

Sui piani energetici ripensamento 
dei governi in Svezia e Danimarca 
Dopo Harrisburg la scintilla di Mainioe - La marcia indietro di Olof Palme 
e la scelta del referendum - Le fonti alternative e la dipendenza dal petrolio 

L'incidente di Harrisburg 
pare destinato ad avere ri­
flessi non irrilevanti sulla 
politica energetica dei paesi 
scandinavi, specialmente del­
la Svezia e della Danimar­
ca, dove si sono riaccese le 
polemiche attorno alle cen­
trali nucleari e soprattutto 
attorno ai problemi della si­
curezza. Tali polemiche si 
sono ulteriormente inasprite 
fino a rimettere in discus­
sione i piani da parte di quel­
le stesse forze politiche che 
li avevan promossi, e l'in­
cendio sviluppatosi venerdì 
scorso nella centrale * Bar-
sebaeck-1 », presso Malmoe, 
nella Svezia meridionale a 
una ventina di chilometri dal­
la capitale danese, non ha 
certo contribuito a ricostitui­
re un clima di serenità. Il 
fatto che si tratta, in gene­
rale. di paesi ad alto svilup­
pa industriale e tecnologico. 
nonché di paesi freddi dal 
punto di vista climatico, esi­
ge invece che la discussione 
si sviluppi con la massima 
•serietà e consapevolezza. 
x Se spegniamo le centrali — 

ci disse tempo fa un porta­
voce svedese — qui andiamo 
tutti in freezer». Il proble­
ma tuttavia non si presenta 
allo stesso modo in Norvegia, 
in Svezia e in Danimarca. 

I norvegesi hanno potuto, 
almeno per il momento, ri­
nunciare alle centrali nu-^ 
cleari, grazie ai giacimenti 
di petrolio trovati nel Mare 
del nord. E va sottolineato 
che, se la pressione esercita­
ta ultimamente anche dal vi­
cepresidente USA Mondale — 
di origine norvegese egli stes­
so — perché Oslo fornisca 
greggio a Israele avrà suc­
cesso, avremo forse il primo 
caso di un paese europeo e 
industrializzato impegnato a 
esportare oro nero in un pae­
se del Medio Oriente. Il caso 
norvegese ci aiuta a capire 
meglio la situazione della Da­
nimarca e soprattutto della 
Svezia, in quanto questi due 
paesi dettero il via al pro­
gramma nucleare proprio per 
sottrarsi almeno parzialmen­
te alla dipendenza dai Paesi 
esportatori di greggio. Il pia­
no svedese fu concepito nel 

1973. nel vivo della crisi in­
ternazionale del petrolio, dal 
governo socialdemocratico ed 
entrò in vigore nel 1975. Il 

, piano prevede, entro H 1985, 
la costruzione e la entrata 
in funzione di quindici cen­
trali nucleari; sei di queste 
sono già attive. I socialdemo­
cratici e Olof Palme perso­
nalmente ne furono i promo­
tori, ritenendo però che con­
temporaneamente dovesse av 
viarsi un piano organico di 
ricerca delle fonti alterna­
tive. Ciò che si è realizzalo, 
almeno in parte. A Gavle, 
duecento chilometri a nord 
della capitale, si stagliano 
verso il cielo i giganti di ac­
ciaio della SAAB, le torri 
sperimentali — ottanta me­
tri di altezza e sessanta di 
diametro alla base — per la 
cattura del vento da trasfor­
mare in energia. Questi espe­
rimenti si svolgono sotto il 
controllo dei militari e costi­
tuiscono la parte più rilevan­
te del programma * alternati­
vo ». Lo sfruttamento di tale 
energia si prevede che possa 

consentire, nel quinquennio 
l'J85-'90, una graduale ma 
consistente diminuzione di 
uso del petrolio, e della stes­
sa energia nucleare. Gli sve­
desi stannò sviluppando la 
ricerca anche nel campo del­
l'energia solare, che contano 
di impiegare soprattutto per 
il riscaldamento delle abita­
zioni, e dell'energia termica. 
La scelta nucleare resta tut­
tavia, almeno per il momen­
to, inevitabile. 

Alle elezioni del settembre 
1976 i socialdemocratici fu­
rono sconfitti, sia pure di 
misura, e furono costretti a 
passare alla opposizione do­
po 45 anni di governo. TI 
Partita di Centro, guidato da 
Thorbjom Faelldin. che ave­
va condotto la campagna 
elettorale all'insegna della 
pi» accesa ostilità nei con­
fronti delle centrali, subì an­
ch'esso una flessione. Potè 
tuttavia dare vita a una coa­
lizione con liberali e conser­
vatori, due forze che espri­
mono gli interessi della gran­

de industria privata e del­
l'alta finanza, entrambe fa­
vorevoli al piano nucleare. 
1 comunisti (VPK) sono con­
trari. ma nel patito si sono 
manifestate non poche riserve 
su questo atteggiamento. Gli 
scissionisti del partito del la­
voro (due deputati) appoggia­
no invece in pieno il piano 
socialdemocratico. Tali erano 
le contraddizioni sul piano al­
l'interno della coalizione, che 
questa non sopravvisse alla 
prova della sesta centrale: 
quando l'apposita commissio­
ne di Stato dette il via alla 

* costruzione. Faelldin si dimi­
se. 

Ma l'incidente di Harris­
burg ha rimesso tutto in di­
scussione. Tanto che Vllsten 
ha annunciato nei giorni scor­
si di avere invitato « le for­
ze politiche rivali » a prepa­
rarsi per un referendum po­
polare sull'energia da tene­
re entro l'anno venturo. 1 
socialdemocratici non hanno 
potuto dichiararsi contrari, 
anche perché all'interno del­
lo stesso partito si sono fatti 
sentire coloro che simpatiz­
zano per le posizioni e ecolo-
gistiche »-

Il problema siguarda an­
che la Danimarca e le rela­
zioni tra i due paesi scandi­
navi. A Copenaghen il pre­
mier Anker Joergensen lui 
recentemente dichiarato che 
quanto è avvenuto a Harri­
sburg ha convinto il governo 
danese a riesaminare la po­
litica energetica del paese. 

« In linea di principio — egli 
ha sostenuto nel corso di una 
conferenza stampa — la po­
litica energetica del governo 
danese rimane inalterata seb-
bv'iie l'incidente di Harri­
sburg abbia creato una mio 
va situazione. Dobbiamo 
guardare attentamente all'in­
segnamento di Harrisburg. 
La sicurezza è di primaria 
importanza ». Finora la Da­
nimarca non dispone di cen­
trali, ma entro l'anno pros­
simo deve essere presentato 
al Folketing (parlamento) 

un progetto per l'energia nu­
cleare e per la costruzione 
dei primi impianti. A Cope­
naghen l'ostilità nei confron­
ti dell'energia nucleare è as­
sai forte. Sono assai fre­
quenti le manifestazioni di 
« ecologisti » t quali chiedo­
no non solo che si rinunci al 
piano, ma che venga chiusa 
la stessa centrale svedese 
« Barsebaek-1 » — vicinissi­
ma alla costa — dove si è 
sviluppato l'incendio. L'inci­
dente imporrà che gli impian­
ti restino inattivi per molti 
mesi-

li problema della centrale 
« Barsebaek-1 » è stato di­
scusso a lungo nelle settima 
ne passate direttamente dai 
due primi ministri Joergenen 
e UÙsten. I due governi «un­
no deciso di dare vita a una 
commissione di esperti dei 
due paesi per accertare le 
condizioni di sicurezza degli 
impianti e per ridiscuterne 
lo stesso destino. 

A. Matacchiera 

ili ruolo dei comunisti e dei socialisti in un'analisi di Heinz Timmermann 

La sinistra e il rinnovamento dell'Europa 
La questione del mutamento dell'ordine sociale capitalistico, problema dell'insieme del 
movimento operaio - La questione delle alleanze per un programma di riforme - Le 
elaborazioni del PCI e del PCE e la « terza via » fra socialismo reale e socialdemocrazia 

Nuovi problemi sono emersi 
per il movimento operaio del 
l'Europa occidentale, e da "o 
loro che cogliono arrivare i 
un nuovo ordine sociale e't 
economico si sollecitano rie 
some di posizioni e nuove ri­
sposte. Heinz Timmermann. 
wAo studioso tedesco di prò 
blemi pulitici, sottolinea que 
sta esigenza in uno stimolali 
te saggio (* La sinistra alla 
vigilia delle elezioni europee. 
Aspetti e possibilità di una tra­
sformazione sociale in Euro­
pa occidentale ») pubblicato 
nel numero di marzo della ri 
rista di politica e letteratura 
L 76. diretta da Heinrich 
Boell. Guenter Grass e Carola 
Stern. 

Di fronte alle contradàizia 
ni e ai limiti ri retatisi nel si­
stema capitalistico dagli anni 
sessanta in aranti, e non so­
lo nel Sud ma anche nel fiord 
dell'Europa, l'importanza e la 
necessità della discussione 
teorica nel movimento ope­
raio sono pari, afferma Tim­
mermann. alla rilevanza del 
problema dei riscontri pratici. 

€ Per l'ala democratico so 
cialista del movimento ope 
raio. che da tempo ha respon 
sabil tà di governo in una «e 
rie di paesi dell'Europa occi­
dentale si pone la questione 
se il suo riformismo debba es­
sere inteso solo come una fun 
zinne dor \ *ta del capil.'l,emn 
prospero, ovvero come un 

principio per il mutamento 
dell'ordine sociale capitalisti­
co. e come vadano considera­
te le relative conseguenze ». 

Diverso, dice l'autore del 
saggio, il problema per i par­
titi definiti eurocomunisti, i 
quali, ad eccezione del PCF, 
sono venuti constatando che 
una statizzazione piena è prò 
blematica, « dal momento che, 
in forza della concentrazione 
politico economica, essa impe­
disce la realizzazione de'.la 
democrazia politica ed econo­
mica che sì vuole perseguire, 
né è in grado di approntare 
in modo razionale, efficace e 
senza crisi il meccanismo 
economico di una moderna 
società industriale ». 

Difetta ancora da parte di 
questi partiti, secondo Tim­
mermann, una convincente 
indicazione delle linee fonda­
mentali dell'ordine socialista 
futuro, quale essi lo concepi­
scono. « Ciò che rende l'euro­
comunismo così interessante 
— aggiunge — è il fatto che 
esso è al tempo stesso parte 
del marxismo e critica del 
marxismo (almeno nella sua 
interpretazione leninistica). 
Quel che ancora manca sono 
più precise dichiarazioni su 
quali siano le linee di demar 
cazione della "terza via" fra 
socialdemocrazia e socialismo 
sovietico ». 

Se — « fenomeno importan 
' t e » — gli eurocomunisti con­

siderano la democrazia poli­
tica un « valore di principio » 
da mantenere, e la libertà una 
esigenza del processo politico 
e in questa accettazione del­
la libertà sta. io credo — af­
ferma Timmermann — la so­
stanza precipua del volgersi 
dei partiti eurocomunisti ver­
so l'Europa e il presupposto 
per una dialettica con le al­
tre forze riformatrici nella 
prospettiva di una trasforma­
zione democratico-socialista ». 

Considerando la strategia 
del gradualismo come la sola 
strategia possibile per trasfor­
mazioni sociali nei paesi ca­
pitalistici sviluppati, Timmer­
mann sottolinea che il dibat­
tito relativo dovrebbe coinvol­
gere anche gli eurocomunisti, 
e, secondo l'auspicio di Horst 
Hemke. portare e un giorno a 
poter superare la scissione 
storica del movimento ope­
raio dell'Europa occidentale ». 

Stando all'oggi, « per il mo­
vimento operaio non si tratta 
tanto di concepire riforme di 
struttura democratico sociali­
ste, quanto di pensare al su­
peramento della crisi di strut­
tura del sistema capitalistico 
siano i partiti di sinistra al 
governo o meno ».v Nota a 
questo riguardo l'autore: « Il 
tentativo di collegare insieme 
i due elementi — il program­
ma di profonde riforme di 
struttura e la necessita di con­
trollare la crisi — viene spes­

so sentito come una contrad­
dizione e caratterizzato come 
una politica destinata a) falli­
mento e che per giunta mette 
in discussione la natura dei 
partiti socialdemocratici in 
quanto forze di mutamento 
della società. Questo può es­
sere — confinila Timmermann 
— qualora questi partiti si li­
mitino a gestire la crisi, o. 
gestendola, adottino soluzioni 
addirittura conservatrici e per 
esempio smantellino diritti so­
ciali. accettino come inevita­
bile una quota relativamente 
alla di disoccupazione o. fi­
dando nelle " forze autorisa-
natrici dell'economia (priva­
ta) " . le concedano vantaggi 
unilaterali. Ma questo non de­
ve necessariamente essere 
perché i controlli della crisi 
— o austerity — possono es­
sere utilizzati anche positiva­
mente da un punto di vista de­
mocratico-socialista ». 

A parere di Timmermann, 
la disposizione dei comunisti 
italiani e spagnoli ad assu­
mere delle responsabilità an­
che in condizioni economiche 
difficili «mostra che essi ve­
dono realisticamente il nesso 
fra crisi economica e crisi del­
la democrazia e sono disposti 
a rafforzare questa democra­
zia anche con apprezzabili dif­
falchi in materia di program­
ma ». 

Graduali riforme sociali in 
vista di una trasformazione 

della società non possono es­
sere realizzate, comunque, dal­
le sole forze del movimento 
operaio: e ciò hanno mostra­
to di comprendere quei par­
titi che hanno cercato di an­
corarsi nei nuovi strati socia­
li e diventare aperti partiti 
popolari di democrazia socia­
le, e che oggi rifiutano di ro­
vesciare, per così dire, lo slo­
gan di certi conservatori * Eu­
ropa libera o Europa del fron­
te popolare » e di erigere ri­
gide delimitazioni verso le for­
ze borghesi Dal momento che 
la possibilità di introdurre ri­
forme sociali nel senso sud­
detto. dipende, in ultima istan­
za e dalla capacità della sini­
stra di guadagnare a un'al­
leanza quelle forze della bor- ! 
ghesia che. pur non favorevo­
li a profonde riforme di strut­
tura. si pronunciano per gra­
duali miglioramenti economi­
ci e sociali a vantaggio dei \ 
lavoratori ». 

Se è vero, come dice Hem­
ke. che per la costruzione del­
l'Europa debbono « essere 
comprese, se capaci e dispo­
ste. tutte le forze politiche ri­
levanti. anche i partiti del­
l'eurocomunismo ». è anche 
vero che. nota Timmermann, 
« un più stretto procede 
re dei socialisti e degli euro­
comunisti non è certamente 
all'ordine de) giorno, malgra­
do il delinearsi di molte con­
vergenze in molti dei campi 
citati ». L'autore qui insiste 
particolarmente sulla posizio­
ne dei comunisti francesi sia 
verso l socialdemocratici che 
rerso l'Europa comunitaria. 

Mei saggio si accenna an­
che alla questione del rappor­

to dei comunisti italiani e spa­
gnoli con il € socialismo rea­
le ». Questione « aperta » dice 
Timmermann, sulla quale co­
sì si esprime: « Io non sono 
del parere che si debba rifiu­
tare loro (al PCI e al PC spa 
gnolo, n.d.r.) il certificato di 
credibilità democratica f'no a 
quando non abbiano rotto con 
Mosca. A condizione di una 
piena indipendenza ideologica 
e politica dal PCUS gli euro­
comunisti potrebbero svolge­
re un ruolo positivo entro iì 
movimento comunista, quan­
do per esempio si tratti di di­
chiararsi solidali con i movi­
menti di riforma nell'Europa 
orientale o di criccare azio­
ni dell'URSS pericolose per la 
distensione (Africa). Nell'in­
sieme, mi pare che nel PCI 
e nel PC spagnolo prenda og­
gi piede la tendenza a non 
vedere senz'altro la propria 
politica nell'ottica dell'interes­
se politico sovietico, e a con­
siderare invece l'Europa occi­
dentale — e in primo luogo la 
CEE — come un nuovo puito 
centrale d'orientamento di Ì po­
litica estera ». 

Le prospeifice di un rappor­
to fra socialisti democratici ed 
eurocomunisti richiedono chia­
rezza nelV accertar* « ÌC via e 
obiettivo della trasformazione 
sociale concordino nei loro 
tratti fondamentali, indipen­
dentemente dal fatto che le 
due ali del movimento ope­
raio competano per k) stesso 
elettore to ». 

g. co. 

Autonomi 
gando meglio: « Certo, se 
avessi potuto avere a dispo­
sizione tutti i 40 giorni con­
sentitimi per l'istruzione som­
maria • del procedimento. li 
aurei utilizzati, non avrei tra­
smesso subito tutto a Roma. 
perché c'è ancora molto da 
fare ». 

In altri termini, la mossa 
del collegio difensivo di chie­
dere l'immediato passaggio 
dell'istruttoria nelle mani del 
giudice istruttore ha avuto 
un peso nel determinare la de­
cisione del PM. Ci si può chie­
dere quale; al magistrato è 
stata riferita una voce cor­
rente, secondo la quale una 
delle sue preoccupazioni sa­
rebbe stata quella di non far 
giungere al giudice istruttore 
Palombarini (col quale è sta­
to spesso in contrasto in una 
precedente inchiesta sull'Au­
tonomia) l'istruttoria, temen­
done uno e svuotamento » co­
me è avvenuto in precedenza. 
Ma Calogero ha risposto sec­
co: « E' una voce di cui non 
mi preoccupo». 

Il PM ieri è stato il prota­
gonista della giornata. Per la 
prima volta, da quando sono 
scattati i suoi ventidue man­
dati di cattura una decina di 
giorni fa. i giornalisti hanno 
potuto vederlo in viso, parlar­
gli. Calogero ha convocato un 
incontro con la stampa a pa­
lazzo di giustizia. E* arrivato 
un po' prima dell'una su una 
Alfetta blindata, seguita dal­
la scorta. Mentre un folto 
gruppo di giornalisti gli an­
dava incontro ha fatto con 'a 
mano dietro la schiena gesti 
disperati ai giovani agenti 
della scorta che stavano se­
guendolo — in blue jeans, ma­
glietta e mitra in pugno — 
affinché rimanessero nell'au­
to. Calogero è tenace ma ri­
servato. odia le atmosfere pla­
teali. Poi. in procura, tut­
ti stipati in un piccolo atrio. 
il PM seduto su uno sgan­
gherato tavolino, il lungo col­
loquio coi giornalisti. 

Quasi scusandosi, il giova­
no magistrato ha subito spie­
gato: « Non mi sono nascosto 
in questi giorni. Sapevo di ave-
ve cinque giorni di tempo, ho 
voluto guadagnare anche i 
minuti, non mi sono mai mof 
so dall'ufficio se non per dor­
mire poche ore. Scusate, iio 
la voce bassa, devo avn fu­
mato troppo ». L'aria stan­
ca l'aveva davvero. 

E poi: «Non sfuggo affat­
to i giornalisti; anzi sono con­
vinto che possono svolgere 
una funzione molto importan­
te, specie in inchieste come 
questa che ha anche un for­
te interesse sociale*. 

Ed ecco la lunga sequenza 
di domande e risposte. 

C'è chi dice che le sue ac­
cuse siano generiche. 

« Le accuse non sono gene­
riche. ci sono prove e docu­

mentali e testimoniali ». 
Prove probanti? 
« Prove documentali e testi­

moniali ». 
Ci sono testimoni, ci sono 

registrazioni? 
« Lo ripeto: prove testimo­

niali e prove documentali ». 
- Quando ha iniziato l'indagi­
ne. pensava di arrivare a que­
sto risultato? 

« Sono due anni ormai che 
la conduco, non è che si par­
te sapendo quello che c'è alla 
fine ». 

Ci sono altri mandati di cat­
tura. altre comunicazioni giu­
diziarie? 

« IVon confermo né smen­
tisco >. 

Lei era in contatto col giu­
dice Alessandrini? 

« Sì, sia per ragioni perso­
nali, perché da anni erava­
mo amici, sia per ragioni di 
ufficio, ma non specificamen­
te per questa istruttoria. Ci si 
incontrava, e si parlava an­
che del nostro lavoro ». 

Alessandrini le disse che 
aveva riconosciuto la voce di 
Negri come quella di eh; te­
lefonò il 30 aprile alla mo­
glie di Moro? 

« Non posso dire niente. Non 
confermo né smentisco ». 

Come finisce adesso l'in­
chiesta: a Roma le Br e a 
Padova l'« Autonomia »? 

« Sì. ma non c'è limitazio 
ne oggettiva, in quanto "il fé 
nomeno è unitario". A Roma 
ra la parte relativa non alle 
Br in sé, ma alle Br in quan 
to hanno operato in ria Fa 
ni. Qui a Padova si può Inda 
gare sia su "Autonomia", sia 
sui reati di banda armata ». 

Negri, secondo lei, è il ca 
pò o uno dei capi delle Br? 

« Penso che è un imputato 
che. fino al giudizio, deve es­
sere considerato innocente in 
ria presuntiva, che è stato 

J incarcerato innocente in ria 
' presuntiva, e che è stato in-
! carcerato, come gli altri, per 

che c'erano tuffidenti motit i, 
per ragioni di dialettica pro­
cessuale ». 

Secondo lei. V* Autonomia » 
è un fenomeno internazionale? 

e Non rispondo come giù 
dice, ma come osservatore, 
come attento interessato. Cer­
to, non è solo un fenomeno 
italiano ». 

Gli arrestati dicono che lei 
non ha fatto sapere loro le 
prove d'accusa. 

« Gli interrogatori erano pre­
vedibilmente molto lunghi e 
complessi, essendo relatici ad 
una materia che va dal '72 
ad oggi. Contestare sette an­
ni significa cinque-sei giorni 
di interrogatorio a testa, pre­
giudicando le attese legittime 
degli altri imputati. Di qui, 

la necessità pratica di svol­
gere un primo interrogatorio 
sulla parte generale (e non 
generica, sottolineo), sugli 
elementi statici, strutturali, 
della associazione, e succes­
sivamente un secondo inter­
rogatorio che avrebbe rt'c?ne-
sto tempi più lunghi, pren­
dendo in esame tutti gli ele­
menti dinamici dal '72 ud 
oggi. La difesa e gli impu­
tati lo sapevano, ed erano 
d'accordo ». 

E' una chiara coeitestazio-
ne di chi ha montato in que­
sti giorni una campagna con­
tro il magistrato, accusandolo 
di aver avviato un processo 
alle idee, senza prove. Ma se 
ne deduce anche che. se que­
sta era la scaletta, è stata 
messa ìn crisi dalla richiesta 
di immediata formalizzazione. 
Quest'ultima, per la parte ri­
masta a Padova, ci sarà, poi­
ché il PM a questo punto non 
vi si è opposto. 

Via Fani 
za di rinvio a giudizio, spet­
tano a lui. Si è trattato, allo­
ra, di una impennata di or­
goglio? Non crediamo, e anzi, 
conoscendo il giudice Caloge- ' 
ro. siamo portati ad esclu­
derlo. Le ragioni devono es­
sere altre, più complesse. 

Non tutto, comunque, è 
andato a Roma e c'è da esse­
re certi che il PM Calogero 
continuerà nel suo lavoro. 
Fino ad oggi la sua opera è 
stata seria e meticolosa. Gli 
elementi raccolti non sovo né 
pochi né irrilevanti. Certo, ha 
lavorato nel riserbo più asso­
luto. Indiscrezioni non sono 
trapelate. Sono scattate, in­
vece. da più parti, accuse di 
manovra e di criminalizza­
zione del pensiero. 

Per la verità, i pulpiti dai 
quali sono piovute queste 
prediche sono, in larga misu­
ra, assai poco legittimati a 
impartire lezioni di democra­
zia. Ma possiamo capire che, 
in assenza di una conoscenza 
diretta delle prove e con tut­
ta la storia degli inquinamen­
ti. delle estromissioni, delle 
deviazioni che abbiamo alle 
spalle, margini di dubbio 
possano sorgere. Naturalmen­
te i membri che si ricono­
scono nell'area dell'* autono­
mia » e i loro simpatizzanti 
che urlano oggi al € garan­
tismo » fanno soltanto ridere. 
Per loro i terroristi sono sta­
ti sempre dei « compagni ». 
Da questi pulpiti critiche e 
condanne per le devastazioni. 
per le aggressioni feroci, per 
i delitti, non sono mai arri­
vate. 

Da altre parti, nel tentativo 
di screditare l'inchiesta, si i-
ronizza sui € supertestimoni » 
e si ripropongono paralleli 
fra Valpreda e Negri, dimen­
ticando che il PM Calogero 
fu il magistrato che, per 
primo, indicò le responsabili­
tà di Freda e Ventura, ser­
vendosi. fra l'altro, di un te­
stimone che si .chiamava 
Guido Lorenzon. 

« Il Manifesto », seccamente 
rimproverato dal segretario 
di * Magistratura democrati­
ca», Salvatore Senese, per a-
vere svisato il senso della 
presa di posizione della sua 
corrente * attraverso il titolo 
e la scelta dei brani riporta­
ti », si è risentito per l'episo­
dio della cena del prof. Negri 
con H giudice Alessandrini da 
noi riferito, definendo, con 
tono spregiativo, e solerti » 
ali inviati dell'* Unità » e del­
l'* Avanti! ». Su questo episo­
dio non abbiamo nulla da 
aggiungere a quanto già ab­
biamo scritto. Avevamo o-
messo, pur conoscendoli, i 
nomi dei partecipanti perché 
ci sembrava che non fosse, 
questo, un elemento interes­
sante. 

La precisazione del dott. 
Antonio Bevere, magistrato 
prima del tribunale di Mila­
no e ora di Roma, nella cui 
abitazione si tenne la cena, 
conferma pienamente quanto 
abbiamo detto. La redattrice 
del quotidiano che ha parte­
cipato alla cena ritiene, inve­
ce, di sapere che sia stato 
Alessandrini a sollecitare 
€ con molta insistenza » quel­
l'incontro. A noi risulta il 
contrario. Oltre tutto ci pare 
che la versione della redat­
trice aggravi anziché attenua­
re la storia. Appare evidente, 
infatti, che Alessandrini, che 
del prof. Negri non conosce­
va soltanto i saggi filosofici, 
ma anche gli atti giudiziari 
che lo riguardavano, non di­
menticò, nemmeno in quella 
occasione, di essere un ma­
gistrato. Ma a noi premeva 
far rilevare un altro fatto, 
molto semplice e molto chia­
ro, e cioè che Alessandrini, 
in quella sera della primave­
ra scorsa, ebbe l'occasione di 
sentire la voce di Negri per 
alcune ore. Quando, quindi, 
ascoltando alla televisione, 
nella propria casa, (a regi­
strazione della famosa telefo­
nata del 30 aprile, si alzò in 
piedi emozionato e disse: 
* Questa è la -coce di Toni 
Negri*, il suo riconoscimento 
si basava su un elemento di 
conoscenza diretta. 

Va da sé che può essersi 
sbagliato. Lui però ne era 
convinto e trasmise questa 
sua convinzione ad altri col­
leghi che potevano trarre uti­
lità da questo suo.*accerta 
mento >. Calogero, ieri, a chi 
gli chiedeva se Alessandrini 

I lo avesse messo al corrente 

di questa sua « scoperta ». ha 
risposto: *Non confermo e 
non smentisco ». La risposta 
era scontata. Da parte nostra 
ripetiamo che quanto abbia­
mo scritto, non dimentican­
doci che Alessandrini è staro 
assassinato dai terroristi 
e rossi » di e Prima linea » e 
che il delitto è stato rircndi-
cato con una motivazione ri­
dicola, era vero. 

Pluralismo 
perché sì lancia in queeto mo­
do un messaggio ricattatorio, 
proprio all ' inizio della cam­
pagna elettorale: o ci date i 
m e n i per detenere in condi­
zioni ili monopol io le leve 
del potere, oppure spingere­
mo a modificare delle regole 
del gioco per ottenere lo stes­
so esalto M-opo. Posizione ar­
rogante, clic tuttavia mostra 
la rorda per la semplicissima 
ragione che resla ancorata — 
figuriamoci! — alla proposta 
di prosecuzione del trenten­
nio democristiano. 

A Konehey lutto ciò sembra 
andar bene. Egli mette al ser­
vizio della causa maggiorita­
ria le risorse del neo-qualtin-
quismo, mescolando cose co­
me il finanziamento pubblico 
dei parlili, ad altre di diverso 
genero, e ai molti motivi di 
« riin/iKriiifc » della \il;i ila-
liana. Padrone lui — se vuole 
— di sostenere come meglio 
crede la campagna anti-pro-
porzionale. (.luci che però non 
s i può fare è confondere le 
cose in modo tale che tutto 
appaia «ullo stesso piano, allo 
slesso l ivel lo. C'è un partito 
—- e Ronchey Io sa — clic 
non è stato invischialo in nes­
suno scandalo, e che ha le 
mani nette: è il PCI . II fango 
del neo-qualunquismo non lo 
sfiora miiiim.uiiente, anche se 
sa cogliere i rischi che esso 
nasconde. E agli elettori non 
ha mai chieMo di esser votato 
turandosi il naso o lappandosi 
ali occhi. Con Intona pace de­
gli e \ partigiani del plurali­
smo. questo è un punto — e 
un punto prezioso — da se­
gnare a favore «Iella temila e 
delle possibilità fu lille della 
demoera/.ia italiana. 

I sindacati 
bloccano una 

fabbrica 
in Estonia: non 
c'era sicurezza 

MOSCA — Il sindacato del 
metallurgici sovietici ha «or­
dinato » la chiusura di una _ 
fonderia nella città estone di . 
Piarnu, accusando la direzio- . 
ne aziendale di aver «infran-' 
to i regolamenti sulla slcu- • 
rezza del lavoro ». La fabbri­
ca è restata chiusa per 20 
giorni e sottoposto ad attenta 
indagine e ad una verifica di 
tutte le attrezzature e dei va­
ri reparti. Nel corso della in­
chiesta è stato provveduto a( 

« sanare » le varie deficienze.! 
Solo dopo nuovi controlli 11 
sindacato ha dfto il nermes-
so per la riapertura. Gli ope- . 
rai — pur avendo perso nu- • 
merose ore di lavoro e. • 
quindi, non avendo diritto ai ' 
premi di produzione — han- ' 
no conservato il salario me- ' 
dio. 

A John Cheever ; 
il premio Pulitzer : 
per la narrativa .' 

NEW YORK, John Cheever' 
ha vinto il premio Pulitzer' 
1979 per la narrativa. Lo * 
scrittore americano è stato 
premiato per la sua raccol­
ta di novelle « The stories of . 
John Cheever » (le storie di 
John Cheever). Per la poe­
sia, il premio è andato — 
per la terza volta — a Ro-" 
bert Penn Warren per l'ul­
tima sua raccolte: « Now and 
then » (ora e adesso). 

Per il teatro, il premio è 
stato vinto da Sam Shepard 
per il lavoro a Buried Chlld » 
(Figlio sepolto). 

Nell'indimenticabile ricordo 
del suo sorriso generoso nel 
secondo anniversario della 
scomparsa di 

GAETANO PAGLIARO 
lo ricordano con amore la 
mamma, la moglie, il fratel­
lo. i cognati, i nipoti, i pa­
renti tutti 
Paola, 16 aprile 1979 

La tua amata presenza mi 
è sempre vicina. Nel secondo 
anniversario della scompar­
sa di 

GAETANO PAGLIARO 
la sorella lo ricorda con in­
finito rimpianto. 
Milano, 16 aprile 1979 
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